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TEATRO • « Svarievit » di Strindberg in scena alla Piramide a Roma 

per 
Spettacolo ricco di immagini 

ROMA — Una favola rirmata 
Strindberg non può non es­
sere inquietante (ma ci sono. 
poi, favole ohe ta.ll non sia­
no?). Cosi è di Svanevit. 
« .saga drammatica » scritta 
dall autore svedese, già famo­
so e discusso, al principio 
del secolo, rappresentata più 
oltre nel suo Teatro Intimo 
(la cui data di nascita è il 
1007). e caduta poi nel di­
menticatoio 

A riscoprirla oggi è Gio 
vanni Lombardo Radice, re­
gista ancora molto giovane. 
ma con alle spalle alcuni al­
lestimenti di rilievo, nei quali 
si misurava, tra l'altro, anche 
con Shakespeare E se il suo 
Macbeth, ad esemoio. usava 
una chiave «infantile» per 
penetrare nei secreti del te 
sto. qui, in Svanevit. si pro­
cede a una sottile Identifica­
zione *ra la protagonista in 
età verde e il maturo creato 
re della fiaba Che narra del­
la figlia di un Duca, promes­

sa sposa a un Re. e destinata 
invece a innamorarsi del 
Principe, da colui mandato in 
ambasceria: ma il nuovo, 
spontaneo legame, assente il 
Duca, è contrastato dalla 
Matrigna di Svanevit, perse 
cutrice della ragazza. La 
conclusione della vicenda sa­
rebbe tragica, con la morte 
del Principe in viaggio per 
mare, se non Intervenisse 
forse, in extremis, un miraco­
lo, a esaudire le preghiere 
della sventurata Ma è vero 
che tutto ciò ha il sentore 
d'un tardivo accomodamento. 

In sostanza, la regia tende 
a esaltare, senza eludere la 
mascheratura fantastica 
quanto della trama e dei 
personaggi nertlene alle tipi 
che ossessioni di Strindberg: 
il complesso di « figlio della 
serva ». 11 difficile rapporto 
col padre, l'affannoso o-
dlo-amore pe>' le donne (al­
l'epoca di Svanevit era al suo 
terzo matrimonio), un so­

spetto di omosessualità laten­
te, l'insidia continua della 
dissociazione schizofrenica E 
gli elementi soprannaturali, 

f iiù che decantare in un'aura 
leve la cupa materia, le di­

ventano organici: sono visioni 
allucinate, proiezioni della 
torbida smania che spingeva 
Strindberg a pratiche occul­
tistiche, alchimistiche, para­
scientifiche, teosofiche e mi-
steriosoflche, a oggettivare in 
potenze ostili o benigne le 
proprie lacerazioni interiori. 

Ne deriva uno spettacolo 
fitto e fertile d'invenzioni 
plastiche, d'immagini sinistre 
che fioriscono, di norma, ai 
margini d'una squallida di­
mensione ambientale, un cor 
tilacclo terroso dove gli in­
contri di Svanevit e del Prin 
cipe evocano tristi giochi dei 
bambini poveri o. in senso 
più mediato, gli stracrhi IH^I 
vòlti a ingannare le inutili 
attese dei clown di BecWeU 
(all'inizio, si coglie una cita-

alone esplicita da Finale di 
partita); mentre uno schermo 
trasparente calato sull'orlo 
della ribalta, sfocando leg­
germente il quadro, ne ac­
centua la sembianza di so­
gno, o d'Incubo. Per questi, e 
decisivi, aspetti, si deve ap­
prezzare il contributo del 
bravo scenografo Aldo Butl. 
di Giovanna De Poli, costu­
mista, di Omero Pilozzl che 
cura le luci. 

Più discutibile l'apporto 
desili attori: Patrizia Terreno 
(Svanevit). tutta impostata 
tu un'ardua deformazione ed 
esasperazione vocale, prodiga 
nel suo ruolo notevoli ener­
gie, ma rischia la medesima 
monotonia che produrrebbe 
una dizione piatta e corrente; 
voif ivo. n#i fragile. Massimo 
Melloni che è il Principe, Lo 
spicco più nitido lo ha Car­
men Onorati, nelle vesti della 
Matrigna Vanno però ricor­
dati anche un discreto Stefa­
no Bertini. U?o Marano (che 
imita un po' Glauco Mauri in 
Verso Damasco), Claudia 
Della Seta, Mirella Mazzeran­
ghe Lisa Carltano, lo stesso 
Lombardo Radice e la bam­
bina Cristina Paladino, pun­
tuale. esattissima nelle sue 
molteplici apn«rl7Ìoni Alla 
« prima ». alla Piramide, gran 
successo. 

A g g e o Savioli 

Nella foto In alto: Patrizia 
Terreno in « Svanevit • 

CINEMAPRIME 

La «Nuova Compagnia» a Roma 

77 viaggio per 
il mondo di 

sei napoletani 
Nuovo disco e concerti per la NCCP 

« Il testimone » 

Se l'assassino 
è un tuo amico 

IL TESTIMONE - Regia: 
Jean-Pierre Mocky. Sceneg­
giatura: Sergio Amidei, Au­
gusto Caminlto, Alberto Sor­
di, Jean-Pierre Mocky, Jac­
ques Dreux. Interpreti: Alber­
to Sordi. Philippe Noiret. Ro­
land Dublllard. Sandra Do 
brigna, Gisèle Preville. Paul 
Crattchet. Gerard Ho/fmann. 
Consuelo Ferrara. Dominique 
Zardi. Drammatico, coprodu­
zione franco-italiana. 1978. 

Antonio Berti, romano, ar­
tista e restauratore di buona 
rama, è invitato da un vec­
chio amico transalpino. Ro 
bert Maurtsson. a Reims. per 
lavorarvi agli affreschi di 
quella cattedrale. Robert ha 
sposato una donna di parec 
eh io più anziana di lui. ma 
ricchissima, è divenuto un 
potente uomo d'affari, e si 
concede il lusso del mecenati­
smo. intervallando le sue at­
tività pubbliche con scappa­
telle licenziose, che la moglie 

sa e tollera, e in cui lo stes­
so Antonio verrà marginal­
mente coinvolto 

Una notte, la piccola Cathy. 
graziosa bambina alle soglie 
dell'adolescenza, che al nostro 
pittore è servita di modella 
per un'angelica figura, scom­
pare. e più tardi è ritrovata 
morta. Qualcuno l'ha violen­
tata ed uccisa. Antonio è in­
dotto a sospettare proprio di 
Robert, e fondatamente, per 
averlo scorto, in quelle tragi­
che ore. in luoghi e circo­
stanze connessi al delitto. 
Ma i dinieghi tin un primo 
momento) di Robert, il dub­
bio di essersi sbagliato, la 
consapevolezza che sull'assas 
sino, chiunque egli sia. incom­
be la ghigliottina spingono il 
« testimone n a un comporta­
mento contraddittorio e re­
ticente E questo si ritorcerà 

! a suo danno, facendo di lui 
il capro espiatorio della tor­
bida raccenda. 

Già giovane sensibile atto­
re, impegnato anche In Ita­
lia nella prima metà degli 
Anni Cinquanta (/ vinti di 
Antonionl. Gli sbandati di 
Maselll), Jean-Pierre Mocky 
si è dedicato in seguito alla 
regia, firmando diversi film. 
poco e mal noti da noi, ben­
ché nel complesso meritevoli 
di attenzione: generalmente 
intrisi d'un malinconico pes­
simismo. percorsi da ventate 
di una protesta di stampo 
anarchico e di gusto intellet­
tuale. Il testimone costitui­
sce. con evidenza, un'opera 
di compromesso, un tentativo 
di sfondare sul grande mer­
cato. anche italiano, puntan­
do In specie sull'accoppiata 
dei principali interpreti. Ma 
non si capisce (e i dramma­
tici quanto ambigui finali a 
ripetizione non aggiungono 
chiarezza) dove la storia vo­
glia andar a parare, al di là 
del suo debole meccanismo a 
suspense e delle facili denun­
ce « alla Cayatte ». 

Il tema della solidarietà 
virile, e un po' fanciullesca. 
tra due personaggi non più 
in età verde, e così dlfferen 
ti l'uno dall'altro, era forse 
quello che a Mocky stava 
più a cuore, ma non riesce a 
prendere corpo, forse per la 

scarsa consistenza umana di 
entrambi. Sordi, è vero, ha 
qui qualche tratto insolito, 
ma tende nell'insieme a ri­
piegare. per sicurezza, sul suo 
collaudato stereotipo. E Noi­
ret recita di mestiere. Quan­
to all'immagine della città di 
provincia che. dietro la fac­
ciata rispettabile, nasconde 
lascivi pruriti e sordide ma­
gagne. nel cinema francese. 
e nella narrativa, si era visto 
o letto assai di meglio 

ag. sa. 

Quella di cui vi abbiamo 
qui sopra riferito è. comun­
que, la versione italiana del 
Testimone, notevolmente dis­
simile, ci informano, dalla 
copia circolante hi Francia 
fio stesso finale sarebbe di 
verso), e afflitta da sciatte­
rie di cui è imputabile, cre­
diamo. una tardiva raffazzo 
natura del materiale girato 
dal reputa, ma sottratto poi 
al suo controllo e alle sue 
scelte net'a fase decisiva. In 
somma. In responsabilità del 
film, quale noi lo vediamo. 
non è tanto da attribuire a 
Mocky. quanto al co-nrodut-
tore e distributore italiano, i 
e ad Alberto Sordi. • > 

ROMA — Rattoppata e ricu­
cita da tutte le parti, abban­
donata perfino da Giuseppe 
Barra, impelagata in polemi­
che giudiziarie e reduce da 
una monumentale tournee 
che ne ha oscurato la memo­
ria presso il grande pubblico, 
la vecchia Nuova compagnia 
di canto popolare (NCCP) 
continua tutto sommato ad 
avere della buona merce (mu­
sicale, s'Intende) da vendere 

Attraversato da crisi con­
tinue. alle prese con un diffi­
cile equilibrio fra estetismo. 
esposizione corretta e virtuo­
sismo. l'ormai mitico gruppo 
.fondato da De Simone sem 
brava aver smarrito negli ul­
timi tempi una reale ragion 
d'essere: le esperienze tea­
trali (ad esemplo La patta 
Cencientola, pluridecorata o 
pera barocca) avevano d'al­
tro canto dilatato a tal pun­
to l'attività della NCCP da 
far passare in secondo piano 
il lavoro, scrupoloso, di ricer­
ca e di studio sul materiale 
popolare e sugli àmbiti urna 
ni e sociali dela cultura me­
ridionale Tutto ciò si era ri­
percosso. abbastanza pesan­
temente. sulla qualità del pe 
nultimo LP Undici mest e 29 
giorni, uscito due anni fa Le 
polemiche con Eugenio Ben­
nato («uscito» o «caccia­
to »? La cosa è ancora motivo 
di fastidiose contumelie reci­
proche) e il progressivo di­
simpegno di De Simone ave­
vano ulteriormente appanna­
to l'immagine della Compa­
gnia. 

Adesso la NCCP torna alla 
ribalta con un disco nuovo 
nuovo. Aggio girato lu muli­
no (registrato con la colla­
borazione del violinista Vito 
Mercurio), e con sei concerti 
romuni al «Teatro Tenda». 
Ma i tempi non sono più 
quelli di una volta... Un pub 
bllco ridotto all'osso (non più 
di 300 persone), ma profon­
damente « affezionato ». ha 
fatto, da cornice ad un'esibi­
zione che malgrado tutto — 
malgrado cioè l'assenza di 
qui-ll'auientico «gigante» 
dell'opera buffa che è Barra 
— resta di gran classe. 

La vecchia compigine « tie­
ne » ancora, quasi caparbia­
mente. ed e capace di far fre­
mere una platea memore dei 
fasti passati. Villanelle, tam-
murrlate. tarantelle, stram­
botti. moresche e armonie spa­
gnoleggiami si alternano sen­
za' un attimo di sosta, dise­

gnando un tessuto musicale 
pieno di suggestioni e di remi­
niscenze còlte e popolari. Il 
ritmo è trascinante (ma oggi. 
purtroppo, basta un colpo di 
tammorra per far scattare 
l'applauso...). 11 gioco delle 
voci ben riuscito, l'uso dei 
plettri e dei fiati rome al 
solito elegante e altamente 
v< professionale ». e poi c'è quel 
grillo di Mannello che ti tra­
scina di colpo nel più sangui­
gno del rioni napoletani: ep 
pure senti qua e là tracce di 
decadenza, come se l'orgoglio 
e la fantasli di un tempo 
lasciassero via via il posto 
ad una più tranquilla routine 
di lavoro, tutta vissuta nel 
ricordo di ieri e dell'altro 
ieri. 

Non a caso il pubblico stre 
pita e si scalda per 1 brani 
più ramosi, quelli dei mo­
menti migliori, dimostrando 
molto meno entusiasmo per 
le ultime cose. Che per altro 
sono da apprezzare, non tan­
to quali testimonianze rigo­
rose di una creatività popò 
lare annebbiata dai temni. 
ma come esempi di rielabora 
zlone (e reinvenzione) di un 
patrimonio musicale che altri­
menti andrebbe perduto Sen­
za fare il verso all'arte popo­
lare. « Il rito — dicono quelli 
della NCCP — è irrioetibile. 
ecco perché noi sostituiamo 
la teatralità al rituale, che 
avviene quasi sempre nella 
piazza e nella campagna, in 
un àmbito rhe non è quello 
dei concerti » 

Anche qui la polemica sta 
- in segnato e rischia di porta­

re acqua ad oeni mulino C'è. 
già lo sentiamo, chi si mera­
viglierà di un brano come Dint 
o mercato, composto dalla 
Nuova compagnia sulla Ivi «e 
di ricerche effettuate In Spa­
gna su"a musica del XVII 
secolo. Modelli e testo si rifan­
no a quel periodo, ne inter­
pretano il gusto musicale e 
riecheggiano la violenza del­
la dominazione smgnola a 
Napoli: ma la ricostruzione 
non è filologica, non è frutto 
di un «ritrovamento» ma so 

: lo della fantasia e dell'estro 
dei sei musicisti Legittima o 
no. è una scelta musicale. 
che ha un suo senso e che 
nessun « purista » dovrebln» 
stroncare in nome del rigore 
o della coerenza. Di auesti 
tempi, è sempre più difficile 
dire dove starino di casa 

mi. an, 

CRONACHE IT ARTE di Dario Micacchi 

Nove pittori 
in ricordo di 
Pier Paolo 

Pasolini 
• Nove pittori In ricordo di 

Pasolini » • Roma, galleria 
• Il Babulno», via del Ba-
buino 89; fino al 31 marzo; 
ore 10-13 e 17-20. 

Ricordare davvero Pasolini 
— uno perdita incolmabile — 
è cosa assai difficile: vuol 
dire continuarlo, avere la sua 
febbre per le cose del mon­
do, la sua forza di non tace­
re e provocare, la sua capa­
cità di compromettere total­
mente la vita nell'esperienza 
culturale. I nove pittori che 
hanno voluto ricordare Paso-
Uni, per iniziativa di Aldo 
Incitti e con la presentazione 
di Ugo Mannoni, sono con­
sapevoli di tale difficoltà: 
hanno fatto un catalogo ricco 
di testimonianze, una cartella 
di Incisiceli e una fitta serie 
di dipinti. 

I pittori sono Maurizio 
Diana, Luigi Ferranti, Franco 
Feirari, Salvo Fleies. Franco 
Fortunato, Michel Mathieu. 
Giancarlo Micheli. Francesco 
Pernice e lo scenografo Um­
berto Turco. Le immagini 
sono a&aai sobrie, -senza re­
torica commemorativa L'or­
rida morte di Pasolini tor­
menta tutti come un'ossessi­
va domanda che vuole ri 
sposta, una delle twite ri­
sposte che il popolo italiano 
attende. Ed è comune una 
posizione: «:saltare sempre 
bulle braci » come scriveva 
Pasolini. 

Le immagini più coerenti e 
profonde nel ricordare-contl-
nuare Pasolini ci sembrano 
quelle dei giovani barbuti e 
delle tavole popolane di Dia­
na, quelle col reticolo della 
città e l'impronta della 
gomma d'auto di Ferrari, 
quelle coi giovani corni i-
«•nudi di Fortunato e quelle 
con le stanze deferte e i letti 
sfatti di Pernice. Ma quel 
che più place è il « clima » 
generale della mostra che 6 
nato da un dialogo appassio­
nato e dal lievito pasollniano 
riuscendo a rinroporrc u-
n'ansia. un al'arme. un bi­
sogno di verità vera che è 
generale. 

Lino Tardia: 
positivo 

ritorno in 
quattro quadri 
' Lino Tardia - Roma, galle* 

ria • Bateau Lavolr », via Ma­
donna del Monti 6; fino al 
30 marzo: oro 10-13 e 17-20. 

Quattro quadri di grande 
formato sono ai centro di 
questa mostra che segna po­
sitivamente il ritorno di Lino 
Tardia. La figura grandeg-
giante nello spazio dell'im­
magine è una figura femmi­
nile, una misteriosa figura 
che passa dalla concretezza 
erotica della carne all'astra­
zione simbolica. Figura ama­
ta. Inseguita, euoure quasi i-
nafferrabile e con un che di 
dolente: la si direbbe figura 
non di persona ma figura del 
desl'IeMo. della dolce tensio­
ne verso la donna quasi 
forma '-lcettacnio deMe ener­
gie umane. dn'!a pacificazio­
ne umana e dei sogni poetici. 

Tardia ha piena coscienza 
umana e formale delle ten­
sioni che Offgl gravano sulla 
finirà femminile e le espri­
me con delle tensioni lineari 
con cui costruisce sia forme 
allarmanti .sia forme .-erene e 
positive. Sempre, però seno 
delle forme come modellate 
da un attrito fra un'enorme 
vitalità e una resistenza dura 
dell'ambiente: ma sono for­
me che sempre trovano nello 
spazio una collocazione ener­
gica, architettonica, positiva 
in forza di uno sguardo di 
pittore ragionante nel moto 
del'e passioni più accese, dei 
dolori più atroci, delle ìn-
quietud'ni più ossessive. 

Immagini femminili come 
sulla soglia dell'ombra (una 
di esse porta proprio questo 
titolo) e che si proiettano 
nella vita ma sono avvolte In 
un «clima» enigmatico che 
può ricacciarle indietro. E' 
un tipo di immagine femmi­
nile. questa di Tardia. che 
merita uno sviluppo della ri­
cerca. 

I fiori del 
colore di 
Germaine 

Lecocq 
Germaine Lecocq • Roma, 

galleria Russo, piazza di Spa­
gna 1-a; fino al 1. aprila; 
ore 10-13 e 17-20 

i In tutta questa fitta sene 
di quadri di fiori quel che 
ha affascinato Germaine Le­
cocq non sono tfioto le varie 
specie di fiori quanto la vita­
lità del colore e. si può dire 
che le immagini siano fiori 
del colore. Certo, la natura 
con la sua potenza germinale 
di colori e di associazioni di 
colori che hanno un enorme 
potere di scandaglio nei 
nostri sensi e nella nostra 
mente esercita la sua attra­
zione sullo sguardo: ma la 
niHura nasce da un cimento 
della immaginazione del co­
lore con i co'ori della natu­
ra. Su tale cimento un Mo 
net potè aprire un corso 
nuovo dell» pittura moderna. 
F anche da noi. da Morlotti 
a! più recente Treccani, tutta 
una pittura della natura e 
viva per un cimento slmile 
Germaine Lecocq. almeno npi 
nuadri più riusciti, tocca e 
fa fluire il colore con natura 
le/./a, con «rnzla, con un li 
rismo sottile e penetrante. 

La pianti e il fiore dipinti 
tendono ad nvere la stessa 
evidfiza. la stessa onranicìtà 
che in natura. Nulla è acco 
modato e organizzato secon­
do un qualche gusto per far 
vedere. Il colore deborda 
dalla forma a cascata, a ni 
scelli. a piccole esplosioni, a 
macchie, a segni con un vita 
l'smo dei sensi che è mosso 
da una gioia profonda, da li­
na stimolazione continua che 
passa per l'occhio e per la 
mano nell'atto stesso del di­
pingere. 

Una gioia cosi è possibile 
quando si è nella natura. 
quando ci si ?ente dentro la 
natura. Certo è difficile esse­
re nella natura In modo 
creativo, e il rannorto si 
perde continuamente. Qui ci 
.sono immiidni dove 11 rap­
porto è caduto, ma la Lecocq 
sa ritrovale la sintonia con 
una grande mobilità dell'in­
venzione coloristica. 

Domani protesta 
degli attori Sai 

ROMA — Gli attori organiz­
zati nella SAI si riuniranno 
domani, alle ore 10. divanti 
al Parlamento per manife­
stare contro la propasta di 
legge, present-itft di rert-nte. 
sui requisiti necessari ad un 
film per essere dichiarato 
« nazionale ». 

Tale proposta — afferma 
la SAI — se approvata, stra­
volgerebbe l'art. 4 della leg­
ge 1213 sulla cinematografia 

l a Butterfly a 
Teatro Aperto 

ROMA — Nel pomeriggio di 
domani. 30 marzo, ai « Tea 
tro dell'Opera ». nell'ambito 
delle mnnifestizionl di « Tea­
tro aperto ». si terrà la pre­
sentazione di Madama But­
terfly. La manifestazione vU 
ad aggiungersi alle altre già 
tenute per gli spettacoli pas­
sati. e sta riscuotendo sem. 
pie maggiori consensi di pub­
blico. 

Convegno sul 
« Gattopardo » 

PALERMO — Un convegno 
a Mondello sul « Gattonar 
do ». in occasione dei 20 an 
ni dal primo successo del 
celebre romanzo di Tornasi 
di Lampedusa Da domani si 
daranno appuntamento per u-
na rilettura dell'opera un nu­
trito numero di critici, gior­
nalisti e scrittori italiani, tra 
cui Giorgio Bassani, Carlo 
Muscetta. Alfredo Todl.sco. 
Michele Prisco. 

CRONACHE MUSICALI 

A Roma svolta 
contemporanea 
Eseguite composizioni di Bartoluzzi, 
Bettinelli, Castiglioni e Schoenberg 

ROMA — In tre ' concerti. 
sono state presentate ben 
nove composizioni di altret 
tanti musiolsti del nostro 
tempo. Di Vlad, Sciamilo e 
Pennisi. reinventori del cla­
vicembalo abbiamo già detto: 
tocca ora agli altri, suddivisi 
tra l'Auditorio del Foro Ita­
lico (stagione della Rai) e 
quello di via de'la Concilia 
zione (stagione di Santa Ce­
cilia). 

Al Poro Italico. Aldo Cec 
cato ha concluso in bellezza 
un fitto giro di concerti, che 
ha messo in primo piano il 
musicista attento al nuovo 
Del resto. la Sinfon'a n 5 di 
Bruno Bettinelli è dedicata a 
Ceccato che ne ha messo in 
risalto l'intensità e 11 senso 
drammatico Una dnnimati 
cita, diremmo, ricercata al­
l'interno del suono, nono 
stante l'apparenza di distac­

cata eleganza e di preziosa 
tornitura. - Un lavoro che 
dovrebbe Invogliare istituzio­
ni e pubblico ad una mag­
giore attenzione nei riguardi 
di un musicista probo e ap­
partato qual è Bettinelli, cor­
dialmente applaudito-

Di Bruno Barilozzi è 
sembrata un po' « strana » 
l'inclusione in programma 
del Concerto per archi, violi­
no e clavicembalo, risalente 
al 1957. E* una musica che 
non dà la compiuta fisiono­
mia dell'autore mirante qui a 
conciliare opposti atteggia­
menti nella sintesi di Adagio. 

Un prevalente interesse a 
vevano gli Arabeschi — In 
« prima » assoluta — di Nic­
colò Castiglioni. per Hauto. 
pianoforte e orchestra. La 
perdonale ricerca di onesto 
compositore, mantenendo la 
originaria vivacità, perviene 

Gioia di un sax 
che impazzisce 

Concerto a Roma di Evan Parker 
ROMA — Ancora musica im 
provvìsata nei club romani: 
una specie di piacevole mfla 
zione che si protrae ormai 
da alcuni mesi .- * -

Questo u?eek end jazzistico 
vedeva in cartellone un en­
nesimo confronto fra musici 
st; nero-americani ed euro­
pei. con i concerti del trio 
di Phil Wilson (accompagna 
to dal trombettista Olu Darà 

a esiti ricchi di nuove pro­
spettive. Quel che prima era 
lieve e fuggente, ora acquista 
spessore e consistenza Può 
sembrare una contraddizione 
dare all'arabesco una portata 
sinfonica, ma in ciò sta il 
puntiglio di Castiglioni. ca­
pace di inserire nel discorso 
(ottimi l due solisti: Fabbri 
ciani al flauto. Trythall al 
pianoforte) «echi» di do'.-
cezze altrui, non per « recu-
pararle » opoortunisticamen-
te. quanto per frantumarle. 
n perfidamente », nel rabesca­
re dei suoni. 

Una dose di perfidia si era 
Instaurata nel concerto, in 
combente però nell'ansia 
stessa del costruire, con De­
dalo di Guido Turchi. E' una 
musica destinata al bal'etto. 
ma svela un'autonomia dal­
l'apporto coreografico nello 
sviluoparei come cammino 
scavato nei suoni, non agevo­
lato de un filo d'Arianna ma 
piuttosto contrastato dalla 
presenza di un Kafka, il che 
dà un clima di tragedia alla 
musica: una tragedia non 
coinvolgente i m'ti. ma l'uo­
mo di ogii alle orese con la 
sua labirlnt'c* storia. 

• • • 
Per il concerto di S^nta 

Ceri'ia. Chrlstnoh von TWi-
nànyi. cinquantenne diretto­
re berlinese, non si è sciolto 
in sudore come A'do C e c i 
to. ma. lemme lemme, ha 

e dal pianista Donald Smith) 
al Centro Jazz St. Louis, e 
con quelli del tno formato 
dò Evan Parker (sax sopra 
rn • e tenore). Peter Kowaid 
«contrabasso) e Paul Lytton 
ipercussioni» a Murales 

Quest'ultimo gruppo, esten­
sione ideale de! « classico »> 
duo Parker/Lytton, * una ti 
p.ca formazione di free mustc 
europea, paradigmatica di 

appena fatto intravedere le 
possibilità della Sinfonia n. 5 
di Hans Werner Hen/.e. risa­
lente al 1962. massiccia di 
« ottoni » e di timpani, con 
due pianoforti sempre all'er­
ta. piena di buone intenzioni. 
Si sono registrate cadute di 
suono e di energia. ratali al 
« Movimentato » iniziale e al 
« Moto perpetuo » finale. Le­
gata ad occasioni esterne 
(celebrazioni del Lincoln 
Center di New York), la Sin­
fonia appare lontana dallo 
Henze quale si è consolidato 
In questo ultimo decennio 

La flemma direttoriale ha 
influito pure sul Sei Lieder 
(1904). op. 8. di Schoenberg. 

splendidamente interoretati 
dal soprano Anja Siila. Sono 
pagine importanti, sia perché 
risalenti alla giov'nezza di 

Schoenberg. sia perché tre dei 
sei canti sono altrettanti So­
netti di Petmr-ta 'tradotti In 
tedesco) al quale Schoenberg 
volle accostarsi in occafonè 
del sesto centenario della 
nascita (1304). 

La partitura, per grande 
orchestra, risente d» Str^nss. 
ma eia svela la grcnde mano 
srhoenberghinna. pronta a ti­
rar eiù il sipario sulle tenta­
zioni tardo-romantiche 

Srflrso nei due concerti il 
puWico non attratto dalla 
svolta contemporanea 

Erasmo Valente 

Evan Parker 

una concezione improvvisati-
va che tende * dilatare al 
massimo le potenzialità tee 
nico-espressive dei singoli 
strumenti, e trasgredirne, in 
un certo senso, l'uso tradizio­
nale. 

Un indirizzo di ricerca as­
sai affascinante, particolar­
mente esplicito nel lavoro di 
Evan Parker, che rimane pro­
babilmente il più importante 
innovatore emerso dalla sce­
na radicale Inglese. Soprai 
tutto quando questi suona il 
sax soprano, il flusso musica 
le si dipana Ubero e fluido, 
le fasce sonore st sovrappon 
gono una all'altra in una com­
plessa architettura polifonica. 
grazie al particolare morso 
che il sassofonista inglese 
esercita sull'ancia, e alla sua 
assoluta padronanza della tec­
nica della respirazione circo­
lare: quando Parker è impe­
gnato al tenore, il linguaggio 
è più chiaramente derivato 
da una matrice frte tradiz.o-
nale, il suono è più « granu­
lato s e aggressivo, ma l'espo­
sizione drammatica è altret­
tanto intensa, e 11 rapporto 
espressione-ricerca strumen­
tale altrettanto risolto. 

I suoi compagni di lavoro. 
anche in questa occasione, si 
sono confermati ricercatoti ri­
gorosi e intelligenti, e so­
prattutto personalità spiccate 
e inconfondiUli. particolar­
mente disposte al dialogo stru­
mentate ed estremamente ri­
cettive agli stimoli e alle idee 
di volta in volta suggerite da 
ognuno. 

Auòi 

Idiomi musicali molto più 
strettamente legati a un am­
bito Jazzistico, invece, sono 
siati proposti dal tno del per­
cussionista statunitense Phil 
Wilson, che il pubblico ro 
mano aveva visto pochi mesi 
or sono 

Nel gruppo, il pianista, flau­
tista e cantante Donald Smith 
sostituiva l'annunciato tenor-
sassofonista Frank Lowe. pur 
troppo rientrato improvvisa­
mente negli Stati Uniti a cau 
se di un incidente: ma l'ele­
mento di gran lunga più in­
teressante del gruppo si rive­
lava il trombettista Olu Da­
rà. conoscitore attento ed in 
terprete sensibile della cultu 
ra jazz.stica tradizionale. Da­
rà. che collabora con Wilson 
già da diverso tempo, è appar 
so nel concerto di domenica 
un musicista di notevoli qua­
lità. dotato, fra l'altro, di una 
splendida voce strumentale. 
Nel secondo set del concerto 
(quasi che Roma fosse diven­
tata improvvisamente il Vil-
lage newyorkese) si è avu­
ta l'ormai abituale fam ses-
sion, con gli onnipresenti Jo­
seph Bowie (trombone) e Dar-
rcl Mixron (contrabbasso) a 
riproporre l'eterno mito del­
l'incontro estemnoraneo. 

OggL infine, sarà la volta 
del celebrato Art ensemble of 
Chicago, che terrà un concer­
to. sempre promosso dal St. 
Louis. nell'Aula Magna del 
Rettorato alla Città Universi-
Uria. 

Filippo Bianchi 

la cinque cilindri diesel 
chedadijmì 

Di più nel motore: 
2000cmc e cinque cilindri 
che ne valgono sei. 
35CV DIN di potenza 
per litro di cilindrata. 
la più alta fra le diesel. 
Di più nelle prestazioni: 
150kmh di velocità max. 
da 0 a 100kmh in 17.5 sec 
le più elevate fra le diesel. 
Di più nel confort: 
più silenziosità, con la 
"vasca" insonorizzante 
che ha una capacità 
d'isolamento acustico 

corrispondente a quella 
di un muro di mattoni 
di 15 cm. di spessore. 
Il servosterzo di serie e un 
vano bagagli di 643 litri. 

Di più in tutto con 
la raffinata versione CD. 
cinture automatiche 
di sicurezza e poggiatesta 
anche ai posti posteriori; 

due specchietti 
retrovisori esterni 
regolabili dall'interno; 
bloccaggio centralizzato 
per tutte le porte 
e il bagagliaio; 
termoscambiatore 
per il riscaldamento 
interno potenziato 
ruote in lega; 
vetri atermici; 
alzacristalli elettrici; 
sedile dei guidatore 
regolabile in altezza; 
vernice metallizzata. 
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Con 800 punti di Vendita e Assistenza in Itala». 
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